
ria o Aulona, e Stefano vescovo di T i ro .  
Da alcuni anni erano tornate in  campo 
¡ ’antiche questioni sulle decime m ortua
rie, e queste con tanto più di calore si 
riaccesero, perchè molto danno neavea 
soflerlo i l  clero, per la fierissima peste 
che nel declinar d e li347 e nel1348 a- 
vea desolato Venezia. I  preti s i mostra
rono di soverchio interessati, non ostan
te la pubblica calamità, con malconten
to de’ fedeli, poiché in parecchie fami
glie erano periti padre, fig li e nipoti, per 
cui in  breve tempo in  ciascuna di esse si 
conseguirono sino a 3 decime. Per tutto 
quest», i l  governo s’ introm ise in  difesa 
de’cittadini, non essendo riuscito ad a ltri 
mediatori di ricomporre la turbata a r
oionia tra clero e popolo. Nel 1348 erasi 
fatta uua composizione, approvata dal 
Papa Clemente V I ,  cioè che la repub
blica darebbe a tutto i l  clero i 2 ,0 0 0  du
cati d’ oro pel tempo passalo, e 7 ,0 0 0  
a ll’anno per l ’avvenire. Ma dopo qual
che mese, i l  vescovo e i l  clero, fallo cal
colo della quantità di persone morte di 
pesle, s i reputarono di troppo defrauda
ti ne’ loro d ir it t i della decima ; perciò 
rinnovate le loro querele al senato e al 
Papa, ottennero I ’ annullamento della 
composizione, e che ne fosse fatta altra, 
e lo fu a'2 3 agosto i 35o ; che in sostan
za accordò i l  compenso di 2 8 ,0 0 0  ducati 
d’oro a tutto i l  2 9  giugno 1 34q> dopo i l  
qual giorno rientrassero ne’ loro d ir it t i,  
con far l ’antica divisione. Ciò non tron
cò le questioni che insorgevano alla m or
te de’cittadini, ne ll’esigere i l  clero l ’ in 
ventario, onde tra rs i la decima che gli 
competeva, i l  che alterava la pubblica 
tra nq u illità . D i queste questioni, e del
la parte presane dal governo, ne ragiona 
pure i l  prof. Romanie, nella Sto ria  d o 
cum entata d i  V enezia, t. 3, p. 161 e seg., 
sino al componimento della controver
sia, non senza osservare: »  Già abbiamo 
notato come i l  sentimento religioso, on- 
d’erauo fin  da principio animati i fug
giaschi a ll'lso le , iu  quc tempi di sciagu
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re divenisse poi ereditario e tradiziona 
le fra’ veneziani, onde quell’ ardore che 
metteva ciascuna fatnigliaeciascunacon 
trada neU’erigere chiese,cappelle,altarial 
proprioSanto; e quelle pie confraternite,e 
¡e processioni, e le pompe tuttedelculto,« 
i l  gran numero de’conventi.e l’accoglien
za che in  Venezia trovarono tu tti gli or
dini monastici. Però i l  governo, oel tem
po stesso che largheggiava nelle dimo
strazioni di pietà, volle rise rva rti i l  dirit
to di regolare le cose del clero aventi re
lazione collo stalo, specialmente in quan- 
to concernevano la possessione d'iinmo- 
b ili e di tutelare gl’interessi de’ciltadini... 
Nel lib ro  S p ir it it i, leggesi i l  decreto de’ 
21 maggio 1347, che riferendosi ad altro 
più antico, col quale s i vietava di lascia
re i beni im m obili persulfragio dell*ani
ma o per cause pie per oltre un decennio, 
solo concedendo che si fabbricassero chie
se e ospedali; o r notava essersi questi più 
del bisogno aumentati, e siccome per la 
smania di costruirne di uuovi, si trascu
ravano i vecchi, ordinava non si potesse- 
ro  erigere a ltri spedali e monasteri, se 
non con licenza de’6  consiglieri, de’3 capi 
della Quarantia, di 35 di questa e 3 par
t i del maggior consiglio” . Neli35i Cle
mente V I commise al vescovo Morotini 
di trottar la pace tra le repubbliche di 
Venezia e di Genova, colla lettera Ami 1 
r a  nobis e it  d isc o rd ia g ra v it , pressol’U* 
ghelli, p .1279. Ind i nel 1354 ottenne da 
Innocenzo V I  la conferma del diritto su l
le decime, colla bolla E x h ib ita  nobis,e- 
guai mente rife rita  a p. 1280 dall’Ughel-
l i .  Nel 1355 i l  vescovo fu iucolpato reo di 
gravi scandali, e i l  senato castigò i com
plici col carcere. D i che adontatosi Moro- 
s in i, nel 1356 si recò in Avignone ad ac
cusare ad lunocenzo V I  i l  g o v e r n o ,  d a- 
ver violata l ’ imm unità ecclesiastica. Ma 
i l  doge Giovanni Delfino scrisse al Papa, 
informandolo minutamente della condot
ta del colpevole vescovo, e del contegno 
del senato; le quali informazioni indusse
ro luuoccnzo V I a tenerlo lontano dalla


